
ITALIA – Tragedia nel barese:
6 morti e 10 feriti. Esplode
la Bruscella Fireworks

Il presidente della Repubblica, Sergio Mattarella, ha espresso
il “suo profondo dolore” per le vittime della grave esplosione
avvenuta in una fabbrica di fuochi d’artificio di Modugno
(Puglia),  che  è  costata  la  vita  di  sette  persone  e  il
ferimento di altre cinque, e si è augurato che “si faccia al
più presto piena luce sulla dinamica dell’incidente”.

L’impianto si trova poco fuori dell’abitato di Modugno, in
direzione di Bitritto, ed è in una zona di campagna circondata
da un boschetto che ha preso fuoco in seguito all’esplosione.
Sul posto, oltre alle squadre dei vigili del fuoco al lavoro
da terra, sono arrivati anche due Canadair. Secondo una prima
ricostruzione, ad esplodere per primo sarebbe stato un furgone
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e successivamente la deflagrazione si sarebbe estesa a tutta
la fabbrica.

Prima uno scoppio in un furgone carico di fuochi d’artificio,
poi altre esplosioni a catena in tutta la fabbrica che diventa
un rogo mentre le fiamme si propagano anche a un bosco vicino.
E’ arrivata così la morte per sei operai che lavoravano nella
fabbrica  di  fuochi  di  artificio  Bruscella  Fireworks  alla
periferia di Modugno, a due passi da Bari. Fra le vittime ci
sono anche due indiani e un albanese. Sono una decina le
persone  rimaste  ferite  nell’esplosione  della  fabbrica  di
fuochi d’artificio Bruscella di Modugno. Cinque feriti sono
stati  trasportati  in  diversi  ospedali  della  zona,  ma  le
condizioni di uno di loro sono poi peggiorate e l’uomo è tra
le vittime accertate. Lo si è appreso dal coordinamento del
118 di Bari. Al Policlinico sono ricoverati tre feriti, due
nel reparto di Rianimazione e uno nel Centro Ustioni con il
40% del corpo interessato dalle bruciature. Altri due feriti,
che presentano ustioni profonde diffuse su gran parte del
corpo,  sono  in  fase  di  trasferimento  al  Centro  grandi
ustionati  dell’ospedale  Perrino  di  Brindisi  e  al  Centro
Ustioni  di  Napoli.  Alcune  persone  rimaste  ferite  in  modo
lieve,  invece,  sono  state  medicate  da  personale  del  118
nell’area adiacente a quella interessata dalla esplosione.

Due  suoi  fratelli,  co-titolari  dell’azienda,  Antonio  e
Vincenzo, erano in fabbrica al momento dell’esplosione: il
primo è rimasto illeso, l’altro ha riportato ferite lievi.
Illesa  anche  un’altra  sorella,  Angela,  che  lavorava
nell’amministrazione, ma fra le vittime ci sarebbe suo marito
che si trovava lì per caso. La tragedia è avvenuta attorno a
mezzogiorno, mentre in fabbrica si lavorava a pieno regime per
preparare  i  fuochi  destinati  alle  feste  patronali  che  si
susseguono in questo periodo in Puglia. L’esplosione è stata
tremenda e ha provocato un boato che è stato sentito anche nei
paesi vicini. Tanto che alcuni testimoni hanno pensato a un
terremoto o al crollo di un palazzo.



La fabbrica è andata completamente distrutta: ci sono volute
ore perché fossero raggiungibili i corpi carbonizzati degli
operai. Lo spostamento d’aria ha investito anche un vicino
centro  sportivo  in  cui  una  settantina  di  bambini  che
partecipavano a un campo estivo. Il campo è stata evacuato:
sono caduti quadri e alcune suppellettili, ma ai piccoli non è
successo niente.

Mentre si soccorrevano i superstiti e si faceva la conta dei
morti, gli artificieri hanno provveduto a mettere in sicurezza
la  zona  provocando  esplosioni  controllate  del  materiale
depositato nella fabbrica. Sul posto sono intervenuti vigili
del fuoco, polizia e carabinieri, personale della Protezione
civile e del 118. Sono arrivati subito anche i sindaci di
Modugno, Nicola Magrone e della città metropolitana, Antonio
Decaro,  seguiti  poi  dal  presidente  della  Regione  Puglia,
Michele Emiliano. Bisognerà attendere per capire la dinamica
del’incidente. Il procuratore di Bari, Giuseppe Volpe, che ha
coordinato i lavori sul posto, ha anticipato che bisognerà
aspettare 24 ore per poter accedere al luogo della esplosione
e fare i rilievi.

La tragedia ha suscitato cordoglio unanime nel mondo politico
e sindacale. La Bruscella Fireworks, azienda a conduzione di
familiare, è attiva  da generazioni ed è molto nota. Fornisce
fuochi d’artificio per le feste di tutta Italia. Nel 1959 era
stata completamente ricostruita dopo una esplosione analoga in
cui persero la vita nove persone.



Il bene Comune
I primi giorni del nuovo governo sono stati caratterizzati da
avvenimenti definibili, volendo usare un patetico eufemismo,
piuttosto  rimarchevoli.  Mentre  scrivo  –  martedì  12  giugno
2018, mattina – non è ancora chiara la sorte delle 629 persone
soccorse in mare dalla nave Acquarius e che dovrebbero essere
accolte, tutte o in parte, dalla Spagna, dopo che l’Italia ha
decretato la chiusura dei suoi porti (e nonostante i sindaci
di Palermo, Messina, Napoli e Reggio Calabria li vogliano
aperti). Le notizie si affastellano di ora in ora e non è
facile orientarsi. Un altro esempio è di pochi giorni fa:
l’uccisione di Soumaila Sacko, presentato dai media, di volta
in volta, come un immigrato, un sindacalista, una vittima
della ’ndrangheta, un nero, un ladro di lamiere. 

I tempi dell’informazione si fanno sempre più stretti e i
social media non facilitano la loro diffusione, semmai la
intralciano per eccesso. Chi legge e condivide notizie lo fa
sempre  sull’onda  dell’emozione  e  senza  avere  il  tempo  di
confrontare,  documentarsi  e  riflettere.  Le  notizie,  anche
quelle non fasulle (ma è difficile discernerle, se non in
tempi  lunghi),  arrivano  da  contatti  selezionati,  quindi
affini, e condivise da altri contatti affini. Per questo non
trovo mai sulla mia pagina facebook le notizie di Casa Pound e
del Movimento nazionalsocialista dei lavoratori: le ho escluse
a  priori.  Ciò  mi  evita  la  gastrite  ma  può  attenuare  la
percezione della realtà che mi circonda (che non è, a mio
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avviso, esattamente rose e fiori). Ma: primo, bisogna pur
sopravvivere  e,  secondo,  bisogna  pur  cercare  informazioni
corrette nel mare del web.

Per  quel  che  mi  riguarda,  la  “politica”  –  quella  fra
virgolette, dei “politici” quasi solo maschi, plurireddito,
ben assisi e pasciuti, la “politica” di cui Francesco Guccini
già cinquant’anni fa cantava «che è solo far carriera» – è uno
strano  gioco  a  cui  le  cittadine  e  i  cittadini  non  hanno
possibilità di partecipare. Ma esiste anche una politica senza
virgolette. Per esempio, su queste pagine digitali, il 21
marzo scorso, Maria Pia Ercolini ha scritto di un sito Una
parola al giorno, la cui missione è presentare, per l’appunto,
ogni giorno una parola nel suo significato, nell’etimologia e
negli usi più frequenti. Non è un sito propriamente politico,
ma serve a spiegare e a diffondere parole, a capire ciò che si
ascolta e a dire con esattezza ciò che si intende, dunque è
politicissimo.  Perché  ciò  che  manca  alla  “politica-fra-
virgolette”  è  l’affermazione  dell’idea  di  bene  comune,  o
meglio la consapevolezza che un bene comune esista, che da
esso  non  si  possa  prescindere,  che  non  possa  mai  essere
appaltato a nessuno, che sia ciò di cui ognuno e ognuna di noi
può dire «è mio» senza che vi sia contraddizione con «è tuo»
ed «è nostro».

Anche  Comune-info  è  un  sito  politico  fin  dal  nome.  La
presentazione del sito, il classico “Chi siamo” in alto a
destra, è disarmante: «Chi siamo? Non lo sappiamo bene, siamo
in movimento». E continua: Comune-info è «un tentativo di
rispondere al bisogno di cambiare la direzione del nostro
sguardo,  un  sito  che  cerca  di  raccontare,  accompagnare  e
moltiplicare  i  cambiamenti  sociali  profondi,  spesso  poco
visibili. Ci interessano le trasformazioni e i movimenti che
mettono in discussione il profitto e la mercificazione delle
relazioni  ma  soprattutto  il  muoversi  che  sperimenta,  tra
limiti e contraddizioni, relazioni diverse da quelle di tipo
capitalista.  Le  relazioni  di  chi  mette  (e  si  mette)  in



comune». La redazione di  Comune-info è composta da Gianluca
Carmosino, Riccardo Troisi, Marco Calabria, Daniela Cavallo.
La  nuova  testata  è  stata  disegnata  da  Barbara  Pulliero.
L’elenco  delle  collaboratrici  e  dei  collaboratori  è
lunghissimo, come pure dei link “amici”, quelli che Comune-
info  legge,  studia  e  diffonde.  Nel  menù  si  scorrono  gli
argomenti:  migranti,  clima,  guerra,  autogestione,  scuola,
ecologia e tanti altri. Non mancano indicazioni su chi e come
si coltiva un orticello urbano, o come e dove riparare la
bicicletta,  o  sulla  partecipazione  a  gruppi  di  acquisto
solidali. Particolare attenzione è rivolta alla realtà romana,
ma  quella  nazionale  e  internazionale  non  è  da  meno.
L’informazione di Comune-info è capillare: non vi è solo la
cronaca “politica” di ciò che dicono e fanno i governanti, ma
conto anche ben 15 annunci – e aumentano in continuazione – di
altrettanti incontri e manifestazioni contro la chiusura dei
nostri porti, ovvero di politica senza virgolette.

È qui che ho letto l’unica fonte di prima mano su Soumaila
Sacko: un suo scritto, la presentazione della sua vita, del
suo progetto migratorio. Comincia così: «Sono Soumaila, ho
ventinove  anni,  sono  rifugiato  dal  Mali.  Lavoravo  come
responsabile della comunicazione in un partito di opposizione
al Governo. Un lavoro, il mio, che segna il destino in un
paese  come  il  Mali.  Dopo  una  conferenza  pubblica  in  cui
abbiamo denunciato i crimini del governo venni a sapere che il
mio nome compariva sulla lista delle persone accusate, da
arrestare.  Dovevo  trovare  una  soluzione,  avevo  paura:  ho
saputo solo dopo che tanti miei amici e colleghi sono stati
imprigionati o uccisi». Poi, come sappiamo, è scappato, è
arrivato qui, è stato ucciso anche lui. 

Il sito Comune-info: https://comune-info.net/

Il  testo  di  Soumalia  Sacko:
https://comune-info.net/2018/06/sono-soumaila-ho-ventinove-ann
i/
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USA – Una macchia di sangue
sull’arcobaleno  della
comunità  LGBT.  Leelah:  “Le
questioni  di  genere  devono
essere  insegnate  a  scuola,
prima è e meglio è”
Leelah era una ragazza speciale di diciassette anni dell’Ohio
che come tutti i suoi coetanei alle prese con i problemi
adolescenziali sognava e sperava di poter vivere la sua vita
in maniera dignitosa senza dover mai sentirsi sbagliata. Era
speciale, perché aveva avuto il coraggio di guardarsi dentro e
di capire che il suo corpo maschile ingabbiava la sua vera
natura,  delicata  e  sensibile,  per  cui  aveva  deciso  di
intraprendere un percorso che avrebbe plasmato il suo corpo
dandole l’aspetto che lei desiderava. La metamorfosi di genere
è un percorso lento e difficile, che richiede una grande forza
d’animo  e  il  sostegno  delle  persone  care,  ma  se  dovesse
mancare una di queste componenti, tutto potrebbe risultare
agli occhi di chi si appresta ad iniziare questo cammino,
impossibile. Se, poi le persone vicine in questione sono i
propri genitori, che al contrario di comprendere ed amare il
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proprio figlio al di sopra delle loro originarie aspettative,
si  mostrassero  ostili,  il  soggetto  in  questione  potrebbe
scivolare in uno stato depressivo che potrebbe condurlo a
compiere gesti estremi. Leelah lo ha fatto, ha deciso di porre
fine alla sua esistenza, prima però ha scritto sul suo blog un
messaggio  straziante  che  dovrebbe  far  riflettere  tutti  i
perbenisti, in quanto nessuno può giudicare o denigrare una
persona per via del suo orientamento sessuale. In basso è
riportato il suo ultimo post, vi invito a leggerlo fino in
fondo, perché il suo sacrificio, non resti solo una macchia di
sangue sulla bandiera arcobaleno simbolo della comunità LGBT,
ma sia motivo di riflessione per questa società bigotta che
vivendo in funzione degli stereotipi, si ostina a calpestare
la libertà di scelta di chi vive in maniera diversa dalla
propria.

“Se state leggendo questo messaggio, vuol dire che mi sono
suicidata e quindi non sono riuscita a cancellare questo post
programmato.
Per favore, non siate tristi, è meglio così. La vita che avrei
vissuto non sarebbe stata degna di essere vissuta… perché sono
transessuale. Potrei entrare nei dettagli per spiegare perché
lo penso, ma questa lettera sarà già abbastanza lunga così.
Per farla semplice, mi sento una ragazza intrappolata nel
corpo di un ragazzo da quando avevo quattro anni. Per molto
tempo non ho saputo dell’esistenza di una parola per definire
questa  sensazione,  né  che  fosse  possibile  per  un  ragazzo
diventare una ragazza, così non l’ho detto a nessuno e ho
semplicemente  continuato  a  fare  cose  convenzionalmente  da
maschi per cercare di adattarmi.
Quando avevo 14 anni ho imparato cosa volesse dire la parola
“transessuale”  e  ho  pianto  di  gioia.  Dopo  dieci  anni  di
confusione avevo finalmente capito chi ero. L’ho detto subito
a mia mamma e lei ha reagito molto negativamente, dicendomi
che era una fase, che non sarei mai stato davvero una ragazza,
che Dio non fa errori e che ero io a essere sbagliata. Se
state leggendo questa lettera: cari genitori, non dite così ai



vostri  figli.  Anche  se  siete  cristiani  o  siete  contro  i
transessuali, non dite mai questa cosa a nessuno: specialmente
ai vostri figli. Non otterrete niente a parte far sì che odino
se stessi. È esattamente quello che è successo a me.

Mia mamma ha iniziato a portarmi da terapisti ma solo da
terapisti cristiani, tutti con molti pregiudizi, quindi non ho
mai avuto le cure di cui avrei avuto bisogno per la mia
depressione. Ho solo ottenuto che altri cristiani mi dicessero
che  sono  egoista  e  sbagliata  e  che  avrei  dovuto  cercare
l’aiuto di Dio.
Quando avevo 16 anni mi sono resa conto che i miei genitori
non mi avrebbero mai aiutata, e che avrei dovuto aspettare di
compiere 18 anni per iniziare qualsiasi terapia e intervento
di transizione, cosa che mi ha davvero spezzato il cuore. Più
aspetti, più la transizione è difficile. Mi sono sentita senza
speranze, sicura che avrei passato il resto della mia vita con
le sembianze di un uomo. Quando ho compiuto 16 anni e ho
capito che i miei genitori non avrebbero dato il loro consenso
per farmi iniziare la transizione, ho pianto finché non mi
sono addormentata.
Ho  sviluppato  nel  tempo  una  specie  di  atteggiamento
“vaffanculo” verso i miei genitori e ho fatto coming out come
gay a scuola, pensando che forse sarebbe stato più facile così
un giorno dire che in realtà sono transessuale. Per quanto la
reazione dei miei amici sia stata buona, i miei genitori si
sono arrabbiati. Hanno pensato che volessi compromettere la
loro immagine e che li stessi mettendo in imbarazzo. Volevano
che fossi il classico piccolo perfetto ragazzo cristiano e
ovviamente non era quello che volevo io.
Quindi mi hanno tirato via dalla scuola pubblica, mi hanno
sequestrato il computer e lo smartphone e mi hanno impedito di
frequentare  qualsiasi  social  network,  isolandomi  così
completamente dai miei amici. Questa è stata probabilmente la
parte della mia vita in cui sono stata più depressa, e sono
ancora stupita di non essermi uccisa già allora. Sono stata
completamente  sola  per  cinque  mesi.  Nessun  amico,  nessun



sostegno, nessun amore. Solo la delusione dei miei genitori e
la crudeltà della solitudine.

Alla fine dell’anno scolastico i miei genitori finalmente mi
hanno restituito il mio smartphone e mi hanno permesso di
tornare sui social network. Ero felicissima, finalmente potevo
riavere indietro i miei amici. Ma solo all’inizio. Alla fine
mi sono resa conto che anche a loro non importava molto di me,
e mi sono sentita persino più sola di quanto fossi prima.
Piacevo agli unici amici che pensavo di avere per il solo
motivo che mi vedevano per cinque giorni ogni settimana.
Dopo un’estate praticamente senza amici unita al peso di dover
pensare al college, di risparmiare per quando avrei lasciato
casa, di tenere alti i miei voti, di andare in chiesa ogni
settimana e sentirmi di merda perché in chiesa tutti sono
contrari a quello che sono, ho deciso che ne ho abbastanza.
Non completerò mai nessuna transizione, nemmeno quando andrò
via di casa. Non sarò mai felice con me stessa, col modo in
cui appaio e con la voce che ho. Non avrò mai abbastanza amici
da esserne soddisfatta. Non troverò mai un uomo che mi ami.
Non sarò mai felice. Potrò vivere il resto della mia vita come
un uomo solo che desidera essere una donna oppure come una
donna ancora più sola che odia se stessa. Non c’è modo di
averla  vinta.  Non  c’è  via  d’uscita.  Sono  già  abbastanza
triste, non ho bisogno di una vita ancora peggiore di così. La
gente dice che “le cose cambiano” ma nel mio caso non è vero.
Le cose peggiorano. Le cose peggiorano ogni giorno.

Questo è il succo, questo è il motivo per cui mi sento di
uccidermi. Mi dispiace se per voi non sarà abbastanza una
buona ragione, lo è per me. Per quel che riguarda le mie
volontà, voglio che il 100 per cento delle cose che possiedo
sia venduto e che il denaro (più i soldi che ho da parte in
banca) siano donati a un movimento per il sostegno e per i
diritti delle persone transessuali, non importa quale. L’unico
momento in cui riposerò in pace arriverà quando le persone
transessuali non saranno più trattate come sono stata trattata



io: quando saranno trattate da esseri umani, con sentimenti
validi, sinceri e legittimi, e con dei diritti umani. La mia
morte  deve  significare  qualcosa.  La  mia  morte  dev’essere
contata tra quelle dei transessuali che si sono suicidati
quest’anno. Voglio che qualcuno guardi a quel numero e dica
“questa cosa è assurda”, e si occupi di sistemarla. Sistemate
la società. Per favore.
Addio”.

(Leelah) Josh Alcorn

ITALIA  –  Le  madri  della
Repubblica:  cinque  politiche
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alla Commissione dei 75
Di Maria Pia Ercolini

 

Il 2 giugno 1946, per la prima volta, le italiane si recarono
alle urne per scegliere la forma di governo da dare al Paese
ed eleggere l’Assemblea Costituente.

Il voto, maschile e femminile, indicò 556 preferenze, di cui
21 donne.

 Maria Agamben Federici, Adele Bei, Bianca Bianchi, Laura
Bianchini, Elisabetta Conci, Filomena Delli Castelli, Maria De
Unterrichter Jervolino, Nadia Gallico Spano, Angela Gotelli,
Angela Maria Guidi, Nilde Iotti, Teresa Mattei, Angelina Livia
Merlin,  Angiola  Minella,  Rita  Montagnana,  Maria  Nicotra
Fiorini,  Teresa  Noce,  Ottavia  Penna,  Elettra  Pollastrini,
Maria Maddalena Rossi, Vittoria Titomanlio avevano alle spalle
storie d’impegno sociale e politico e, a volte, esperienze di
lotta partigiana, di carcere per attività antifascista, di
esilio o deportazione.

Provenivano da ogni parte del Paese, lavoravano e possedevano
titoli  di  studio  alti:  quattordici  erano  laureate,  molte
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insegnanti, due giornaliste, una sindacalista e una casalinga.
Nove militavano nel partito democristiano, nove nel partito
comunista,  due  nel  partito  socialista,  una  nel  partito
dell’Uomo Qualunque.

Su di loro pesavano aspettative e diffidenze: parlavano in
nome dei partiti ma anche in nome delle donne, rappresentando
istanze ‘trasversali’ a gruppi e programmi politici.

In tempi in cui le donne erano sottoposte alla patria potestà,
non accedevano a molti ruoli della Pubblica Amministrazione e
la disparità salariale uomo-donna era sancita dalla legge, le
deputate  sostennero  il  diritto  a  pari  opportunità  e
l’uguaglianza  tra  i  sessi  a  casa  e  al  lavoro.

Portano  il  loro  segno  l’art.  3  della  Costituzione,  che
disciplina il principio di uguaglianza, l’art. 37 che tutela
il lavoro delle donne e dei minori, l’art. 29 che riconosce
l’uguaglianza tra i coniugi, l’art. 30 che tutela i figli nati
al di fuori del matrimonio, l’art. 51 che garantisce alle
donne l’ammissione ai pubblici uffici e alle cariche elettive.

 Delle ventuno deputate, cinque – Maria Agamben Federici,
Nilde Iotti, Angelina Merlin, Teresa Noce, Ottavia Penna –
parteciparono ai lavori della “Commissione dei 75”, incaricata
dall’Assemblea  Costituente  di  elaborare  la  proposta  di
Costituzione da discutere in plenaria.

E di queste cinque madri della patria scriveremo oggi.
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Maria Agamben Federici (DC) 

(L’Aquila, 19/09/1899 – L’Aquila 28 luglio 1984)

Abruzzese di nascita, Maria si trasferì a Roma per proseguire
gli studi e si laureò in lettere. Docente e giornalista, dopo
il matrimonio e in pieno regime, si trasferì per alcuni anni
all’estero,  insegnando  presso  gli  Istituti  italiani  di
cultura:  al  rientro  in  Italia  (1939),  s’impegnò  nella
Resistenza, organizzò un piano di assistenza per le impiegate
dello Stato, rimaste disoccupate, un Convegno nazionale per lo
studio delle condizioni del lavoro femminile. Si dedicò con
grande impegno a educare le masse femminili alla vita pubblica
e fu molto attenta alle condizioni materiali della loro vita
quotidiana.  Lavorò  inoltre  per  assistere  l’infanzia  e
l’adolescenza  attraverso  la  costruzione  di  asili,  scuole,
refettori, e promosse aiuti agli emigranti, agli sfollati e ai
reduci.

Significativa la sua relazione sulle garanzie economiche e
sociali per la famiglia, nella quale chiese allo Stato un
intervento a tutela delle lavoratrici madri e un’azione volta
a rimuovere gli impedimenti di natura economica alle unioni
matrimoniali.

Tra le sue azioni politiche, sostenne la necessità di una
riforma  agraria,  per  l’elevazione  morale  e  materiale  dei
contadini  e  caldeggiò  l’eliminazione  di  ogni  norma  che
relegasse la donna in settori limitati.
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Nel ’48, eletta Deputata per la Democrazia Cristiana, presentò
un disegno di legge sulla tutela fisica ed economica delle
lavoratrici madri, tradotto in legge nel 1950.

Nell’ultimo periodo della sua vita si dedicò esclusivamente
all’impegno assistenziale e culturale, soprattutto in difesa
degli emigranti.

Morì a L’Aquila nel 1984.

La sua città le ha dedicato una via, ma anche altri luoghi
dell’Italia  centrale  hanno  voluto  ricordarla
nell’odonomastica:  Monteleone  Sabino  e  Perugia.

Nilde Iotti (PCI)

(Reggio nell’Emilia, 10/04/1920 – Poli, 04/12/1999)

Emiliana  di  nascita,  Leonilde  crebbe  in  una  famiglia  non
agiata che le permise con sacrificio di laurearsi in Lettere
all’Università Cattolica di Milano.
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Il suo impegno partigiano nella città natale la portò a essere
responsabile dei Gruppi di Difesa della Donna (da cui derivò
l’UDI  –  Unione  Donne  Italiane)  e  a  tessere  una  rete  di
solidarietà e aiuto ai combattenti della Resistenza, per la
quale ricoprì anche il rischioso ruolo di porta-ordini. Già in
quei primi anni di attività politica si fece interprete di
quella coscienza civile che le donne iniziarono a manifestare
durante il periodo bellico, dopo secoli di esclusione dalla
vita pubblica e dopo un ventennio di dittatura, entrando a far
parte dell’Assemblea Costituente e della Commissione dei 75,
volle  occuparsi  soprattutto  dei  temi  legati  all’istituto
familiare  e  all’emancipazione  femminile:  si  batté  per
l’affermazione del principio della parità tra i coniugi, del
riconoscimento dei diritti dei figli nati fuori dal matrimonio
e delle famiglie di fatto.

Continuò a lottare per gli stessi temi nel dopoguerra: per la
pensione  alle  casalinghe,  per  la  riforma  del  diritto  di
famiglia,  per  il  diritto  al  divorzio  e  all’aborto  e  per
eliminare  tutte  le  possibili  forme  di  discriminazione  nei
riguardi delle donne.

Equilibrio, saggezza e capacità di mediazione fecero sì che
ricoprisse la carica di Presidente della Camera dal 1979 al
1992, per tre legislature, primato non ancora eguagliato che
va a sommarsi ad altri incarichi di prestigio: fu la prima
donna a ottenere dalla Presidenza della Repubblica un mandato
esplorativo per la formazione di governo e fu candidata dalla
Sinistra alla Presidenza della Repubblica; fu Presidente della
Commissione  parlamentare  per  le  riforme  istituzionali  e
Vicepresidente del Consiglio d’Europa,

Nel 1999, ultimo anno di vita, dopo aver dato le dimissioni
dagli incarichi pubblici per gravi motivi di salute, un lungo
e  commovente  applauso  accompagnò  la  sua  uscita  dall’aula
parlamentare.

Il Paese la ricorda intitolandole decine e decine di strade,



viali, piazze, parchi sparse sull’intero territorio nazionale.

Angelina Merlin (PSLI) 

(Pozzonovo, PD 15/10/1887 – Padova, 16/08/1979)

 

Veneta d’origine, laureata in Lingue e Letterature straniere,
Lina  venne  sospesa  dall’insegnamento  perché  si  rifiutò  di
prestare il giuramento fascista.

Condannata a cinque anni di confino in Sardegna e poi tornata
libera grazie ad amnistia, fu di nuovo arrestata a Padova. Si
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trasferì poi a Milano per fare della sua abitazione un punto
d’incontro  per  i  socialisti  e  la  base  organizzativa
dell’assistenza  ai  partigiani.

Nella Commissione dei 75 sostenne il dovere dello Stato di
garantire a ogni individuo il minimo necessario all’esistenza,
assicurando a tutti il diritto di crearsi una famiglia, e si
espresse a favore del diritto di proprietà.

Il suo nome è legato soprattutto alla proposta di legge per
l’abolizione  delle  case  di  tolleranza  (Legge  n.  75/1958),
sostenuta  dalle  cattoliche,  ma  le  sue  opere  significative
furono diverse: a lei va il merito della cancellazione del
termine N.N. dai documenti anagrafici; sua fu l’iniziativa di
abolire  il  carcere  preventivo  e  di  procrastinare  l’inizio
della  pena  per  le  madri  e  ancora  a  lei  si  devono  i
provvedimenti  a  sostegno  dell’artigianato  femminile.

Dal  1963  fu  componente  della  Commissione  parlamentare
d’inchiesta  sulla  mafia.

Le località di Adria, Crotone, Marina di Minturno, Pozzonovo,
Rovigo e Ravenna le hanno intitolato una strada, Padova un
giardino.
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Teresa Noce (PCI) 

(Torino, 29 luglio 1900 – Bologna, 22 gennaio 1980)

 

Teresa  veniva  una  poverissima  famiglia  piemontese.  Aveva
iniziato a lavorare a sei anni, prima consegnando il pane, poi
come stiratrice e sarta, e in seguito come operaia alla FIAT.
Autodidatta e militante nella sinistra rivoluzionaria, divenne
ben presto clandestina in Italia e trascorse molti anni tra
Mosca  e  Parigi,  sostenendo  gli  emigrati  politici  e  i
combattenti  delle  Brigate  Internazionali.

Catturata  in  Francia,  Estella  (questo  il  suo  nome  di
battaglia)  fu  internata  nel  lager  di  Ravensbruck  e  poi
destinata ai lavori forzati a Holleischen. Dopo la Liberazione
rientrò  in  Italia  e  riprese  l’attività  politica  avviando
l’incredibile  operazione  dei  treni  della  felicità,
un’esperienza che tra il ’45 e il ’52 salvò oltre 70.000
bambini del Sud da un destino di fame e sfruttamento, grazie
all’ospitalità offerta da famiglie del Centro-Nord.

Al suo contributo nella Commissione dei 75 si devono le parole
dell’art. 3 della Costituzione: “Tutti i cittadini […] sono
uguali davanti alla legge, senza distinzioni di sesso”.

Eletta  nel  1948  alla  Camera,  promosse  la  parità  e  il
riconoscimento della differenza femminile. La sua battaglia in
difesa delle lavoratrici madri portò all’approvazione delle
leggi che vietavano il licenziamento di madri, gestanti o
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puerpere, garantivano il riposo retribuito per maternità e
allattamento, l’assistenza al parto, i nidi d’infanzia e le
sale  per  l’allattamento  nei  luoghi  di  lavoro.  Nel  1952,
presentò una proposta di legge sulla parità di retribuzione
per le lavoratrici, approvata in Parlamento nel 1956 (L. 741).

A lei sono intitolate strade a Castel Maggiore (Bologna),
Lecce, Milano, Mosciano Sant’Angelo (TE), Parma, Possano con
Bornago (MI), Ravenna e Roggiano Gravina (CS).

Ottavia  Penna  Buscemi  (Fronte  dell’Uomo  Qualunque  /Unione
Nazionale) 

(Caltagirone, CT 12/04/1907 – Caltagirone, CT 02/12/1986)

 

A Caltagirone, una strada e una lapide apposta sulla casa
natale, ricordano le origini di Ottavia Penna, aristocratica
siciliana, di fede monarchica, che si appassionò alle idee
innovatrici del Fronte dell’Uomo Qualunque e iniziò la sua
breve  carriera  politica,  alla  vigilia  della  Repubblica,
dapprima nelle sue liste e in seguito nell’Unione Nazionale.

Ottavia era nota per le azioni eclatanti che ne facevano un
personaggio singolare: durante la guerra, per sfamare la sua
gente, aveva tagliato i sacchi di grano baronali destinati al
mercato  nero  e  distribuito  alle  famiglie  povere  la  carne
macellata nelle proprie tenute.

Si candidò per l’Assemblea Costituente e fu l’unica donna
della destra a farne parte, grazie alle tantissime preferenze
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accordatele  dai  suoi  concittadini.  Tenace  e  battagliera,
continuò  il  suo  impegno  di  solidarietà  verso  poveri  ed
emarginati  e  contribuì  all’istituzione  della  “Città  dei
Ragazzi”.  Sostenitrice  intransigente  della  buona
amministrazione,  contrastò  sempre  i  poteri  forti,  per
rispondere  alle  reali  esigenze  delle  classi  sociali  più
deboli.

Sempre attenta alla condizione femminile, precorse i movimenti
femministi nella lotta per la parità dei diritti.

La  sua  serietà  indiscussa  e  il  grande  rigore  morale,  le
valsero la candidatura alla prima Presidenza della Repubblica,
dove ottenne ben 32 voti, classificandosi al terzo posto.

Lasciò presto la vita parlamentare e la politica, delusa dai
tanti compromessi a cui aveva dovuto assistere.

 

Un  piccolo  pezzo  di  una
storia grande: i treni della
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felicità
Il primo convoglio partì da Roma, Stazione Termini, il 19
gennaio del ’46. Non era più un treno di morte come i convogli
dei deportati, ma ricostruiva la vita.

Nell’immediato dopoguerra, per anni, migliaia di famiglie di
lavoratori del centro-nord, per lo più emiliane e romagnole e
toscane, aprirono le proprie case a bambini provenienti dalle
zone del Paese più povere e più colpite dalla guerra. Da
Cassino  bombardata,  da  Napoli  semidistrutta,  da  Roma
baraccata, poi dalle campagne affamate della Puglia e della
Sicilia. Essi trovarono nelle nuove città cose mai viste:
l’acqua corrente nelle case, le lenzuola profumate nel letto,
la carne sulla tavola. Furono curati e vaccinati. Impararono a
leggere e a scrivere. 

Tornati a casa raccontarono della prima volta che videro il
mare. Del primo gelato della vita. Della cioccolata. Così
diversa la vita di un piccolo coltivatore o di un artigiano
emiliano – che pure certo non erano benestanti – da quella di
un  bracciante  del  mezzogiorno,  dove  si  viveva  del  lavoro
precario di una giornata e si mangiava quando si poteva.

A chiamarli “treni della felicità” fu il sindaco di Modena; a
lanciare l’iniziativa furono le donne della neonata Udi, a
partire  dall’idea  di  solidarietà  laica  che  animava  Teresa
Noce, battagliera dirigente comunista e partigiana da poco
rientrata dal campo di sterminio di Ravensbrük.

«La risposta fu al di là di ogni legittima speranza – si legge
nella prefazione di Miriam Mafai al libro dell’antropologo
Giovanni Rinaldi “I treni della felicità”, edito da Ediesse –
tanto generosa che si decise di estenderla e radicarla nel
Mezzogiorno (…) Solo nei due inverni immediatamente successivi
alla fine del conflitto, migliaia di bambini lasciarono le
loro  famiglie  per  essere  ospitati  da  altrettante  famiglie
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contadine,  nei  paesi  del  reggiano,  del  modenese,  del
bolognese. Lì vennero rivestiti, mandati a scuola, curati», in
cambio di niente, grazie anche all’appoggio del Pci, dei Cln
locali,  delle  sezioni  Anpi,  delle  amministrazioni  e  della
popolazione  in  genere.  Un  numero  sorprendente,  in  tutto
70mila.

“Andate  in  Alta  Italia?  Attenti,  che  quando  arrivate  i
comunisti vi trasformano in sapone!” Allora spaventata dissi:
“Io non ci vado più.” Mio fratello e mia sorella invece, che
erano più piccolini, dicevano: “Andiamo, andiamo col treno!
Non l’abbiamo mai preso il treno”, Luigina, 13 anni, Lazio.

“Mi  sembrava  di  essere  in  una  favola,  dentro  quel  treno.
Vedevo tutti queste luci nel mare che rispecchiavano, e io non
potevo riuscire a capire che cos’erano, perché non avevo mai
sentito che c’era il mare”, Erminia, 7 anni, Puglia.

Fig. 1. Bambine e bambini sui treni della felicità

L’idea fu replicata in successive situazioni di emergenza: nel



1950 per lo sciopero di San Severo, che portò all’arresto di
molte  coppie  di  braccianti,  vittime  della  repressione  di
Scelba, costretti a lasciare soli i propri figli; e poi nel
1951/52, per bambine e bambini del Polesine alluvionato.

Si intrecciarono non solo storie pratiche di soccorso, ma
storie emotive di relazioni e di affetti che poi durarono nel
tempo. Storie di chi sapeva costruire comunità.

La  vicenda  dei  bambini  che  partirono  con  i  treni  della
felicità è straordinaria al punto da sembrare oggi frutto di
fantasia, ma è assolutamente vera e fa parte, per fortuna,
della nostra storia. “Questo è un paese che ha bisogno di
ricordarsi  che  ha  fatto  delle  cose  bellissime”  (Luciana
Viviani in “Pasta nera”, documentario del regista Alessandro
Piva).

Un insegnamento che acquista ancora più valore in un momento
come  questo,  dove  assistiamo  allo  sbarco  di  migliaia  di
disperati e abbiamo dimenticato il valore dell’accoglienza, in
anni in cui essere solidali è ben più facile di allora. 

Fuego:  114  morti  e  197
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dispersi.  Continua  la  conta
delle vittime
Non è ancora finita la conta degli ingenti danni e delle
centinaia di vittime causate dall’eruzione vulcanica che il 3
giugno  ha  devastato  il  territorio  guatemalteco  e  la  sua
popolazione. 

Foto 1. Il vulcano in eruzione

Fonti locali parlano, fino a questo momento, di 114 morti,
molti dei quali minori, ma probabilmente i numeri aumenteranno
di ora in ora man mano che gli scavi, nonostante la forte
pioggia renda ancora più difficile le operazioni di soccorso,
consentiranno il ritrovamento di nuovi corpi sotto le macerie.
A queste stime va aggiunto che numerose persone travolte dalla
lava non saranno ritrovate proprio in quanto carbonizzate o
ridotte in cenere dal disastro prodotto dal vulcano Fuego
(attualmente i dispersi sono 197).
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Foto 2. Famiglia in fuga 

Eventi  come  un’eruzione  di  questo  genere  sono  calamità
naturali, non causate dall’attività umana. Eppure, come si è
visto varie volte anche in Italia, spesso i danni naturali
sono  aggravati  dalla  irresponsabilità  degli  organi  addetti
alla prevenzione e al soccorso.

Il  3  giugno  era  chiaro  cosa  stesse  accadendo  fin  dalla
mattina, quando una nube di polvere e cenere ha coperto il
cielo nella zona di Escuintla; eppure, né il governo, né la
polizia, né la CONRED (Coordenadora Nacional para la Reducción
de Desastres, l’equivalente della nostra Protezione Civile)
hanno riconosciuto il pericolo e fatto evacuare la zona. Così,
quando nel pomeriggio dello stesso giorno alcune consecutive
esplosioni  particolarmente  forti  hanno  lanciato  in  aria
materiale  incandescente,  tanto  la  popolazione  quanto  le
istituzioni centrali e locali si sono ritrovate totalmente
impreparate a fronteggiare l’evento tutt’altro che imprevisto.
L’area colpita arriva fino alla capitale Ciudad de Guatemala,



distante circa 30 chilometri dal cratere da cui l’eruzione è
partita. Gli abitanti di San Miguel Los Lotes denunciano che
la CONRED non ha dato loro l’ordine di evacuazione se non
quando la località era già stata sepolta dalla cenere.

Foto 3. Evacuazione. Donne e bambini

Dopo aver militarizzato la zona impedendone l’accesso anche a
chi vi abitava, il presidente della Repubblica James Ernesto
Morales Cabrera (più noto come Jimmy Morales) non ha stanziato
un solo centesimo per far fronte all’emergenza. Secondo il
presidente è la legge di bilancio a non permettergli di usare
soldi per i soccorsi necessari ma in realtà, come spiega il
quotidiano  guatemalteco  El  Periódico,  l‘articolo  101  della
stessa  legge  di  bilancio  permette  di  creare  un  fondo
straordinario per le emergenze dopo aver dichiarato lo stato
di calamità pubblica, istituito dal governo il 3 giugno stesso
e ratificato l’indomani dal Parlamento. 



Foto 4. Prima e dopo. La devastazione dei villaggi

Lo  stesso  giornale  accusa  il  governo  di  aver  causato  il
ritardo  dell’arrivo  degli  aiuti  umanitari  internazionali.
Vista  la  sfiducia  nella  trasparenza  delle  istituzioni
pubbliche locali, diffusa sia in Guatemala che all’estero, la
maggior parte delle donazioni viene consegnata direttamente
sul posto senza passare per la CONRED. 



5. Fuego. Veduta aerea

Un’analoga sfiducia ha colpito la Protezione Civile italiana
in seguito agli ultimi terremoti nell’Italia centrale, tanto
che molte associazioni e singole persone hanno rifiutato di
finanziarla e inviato beni di vario genere direttamente alle
popolazioni colpite dai sismi. 



La consulenza finanziaria
La  consulente  (o  il  consulente)  finanziaria  è  una
professionista esperta in finanza e nei molteplici aspetti
giuridici e fiscali di tale materia,

Per  esercitare  la  professione  occorre  essere  iscritta
all’omonimo Albo. L’iscrizione è subordinata al superamento
dell’esame  imposto  dalla  CONSOB  (Commissione  Nazionale  per
Borsa),  che  vigila  sull’operato  del  promotore  e  gestisce
l’Albo stesso.

Gli enti di controllo che regolano la normativa professionale
sono:

– ISVASS (Istituto per la Vigilanza sulle assicurazioni)

– Banca d’Italia

– Consob

 

Chi offre la consulenza si prende cura delle finanze di una
persona e, tramite la sua conoscenza e la sua competenza,
cerca di pianificarne le esigenze.

Possiamo elencare le principali azioni:

– Pianificazione finanziaria – definizione di strategie per il
raggiungimento dei progetti di vita;

– Pianificazione successoria – predisposizione del passaggio
dei beni a eredi o a terzi al momento del trapasso;

– Pianificazione assicurativa – protezione da qualsiasi evento
negativo della vita. 

Si tratta di una figura professionale relativamente giovane
che  non  si  limita  a  fungere  da  addetta  alle  vendite  dei
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prodotti finanziari delle banche, come a volte viene definita
da luoghi comuni: deve ascoltare attentamente la clientela e
più  essa  è  veritiera  nelle  sue  argomentazioni,  più  la
consulente troverà, con un’accorta analisi, le giuste risposte
ai bisogni.

La  sua  professionalità  è  misurata  dalla  capacità  di
raggiungimento  degli  obiettivi  della  clientela.  

Fondamentale risulta essere il costante monitoraggio di tutta
la  pianificazione  effettuata,  affinché  ogni  cliente,  nei
momenti di volatilità dei mercati o nei cambiamenti della
propria vita, possa trovare nella consulenza la risposta a
qualsiasi dubbio possa sorgere. 

RUSSIA  –  Quaranta  nuovi
missili  nucleari.  Putin  da
Renzi:  “Via  le  sanzioni,
l’Italia perde un miliardo”.
L’Alleanza  Atlantica  aveva  deciso  di  rafforzare  la  sua
presenza nella zona in seguito all’annessione della Crimea da
parte di Mosca e alla crescente attività militare russa nella
zona.  “Un  tintinnio  di  sciabole  ingiustificato,
destabilizzante  e  pericoloso”  il  commento  del  segretario
generale  della  Nato,  Stoltenberg.  Il  presidente  russo:
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“Puntiamo le armi solo contro chi ci minaccia” Tweet44 Putin:
“Svilupperemo il nostro potenziale offensivo per autodifesa,
non abbiate paura della Russia”

Il 16 giugno 2015 La Nato ha  rafforzato  la sua presenza
militare nel Baltico e la Russia ha risposto aumentando il suo
arsenale  nucleare.  Il  presidente  russo  Vladimir  Putin  ha
annunciato il rafforzamento delle capacità militari con 40
nuovi missili balistici intercontinentali, dotati di testate
nucleari,  “in  grado  di  sfuggire  anche  ai  più  sofisticati
sistemi  di  difesa  antimissilistica”.  Le  parole  di  Putin
arrivano pochi giorni dopo l’annuncio statunitense del piano
che  prevede  di  schierare  mezzi  pesanti  e  aerei  da
combattimento  nel  Baltico,  per  garantire  la  sicurezza  dei
Paesi membri della Nato confinanti di fronte al rischio di
un’eventuale invasione russa, accresciuto dopo l’annessione da
parte di Mosca della Crimea, lo scorso anno. La replica di
Mosca è stata affidata al viceministro della Difesa, Anatoly
Antonov, che ha accusato la Nato di trascinare la Russia in
una nuova corsa agli armamenti e ieri il Cremlino ha fatto
sapere che risponderà a qualsiasi iniziativa di rafforzamento
della presenza militare ai suoi confini.

La Russia “sta sviluppando nuove capacità nucleari”, “usa di
più la retorica atomica nel comunicare la strategia di difesa”
e le dichiarazioni di Putin “confermano uno schema aggressivo”
e  sono  “un  tintinnio  di  sciabole  ingiustificato,
destabilizzante  e  pericoloso”,  il  commento  del  segretario
generale della Nato, Jens Stoltenberg. “Mosca sta investendo
più in spese per la difesa in generale, e in capacità nucleare
in particolare”, ha aggiunto. “E’ una delle ragioni per le
quali aumentiamo la rapidita’ e la preparazione delle nostre
forze”.

Putin: “E’ la Nato che si avvicina a nostri confini, non il
contrario” “Se qualcuno mette in pericolo il territorio della
Russia, essa deve puntare i propri armamenti verso i Paesi da
dove proviene questa minaccia”. Lo ha detto  in un incontro



con il presidente finlandese Sauli Niinisto. “E’ la Nato – ha
insistito il presidente russo – che si sta avvicinando alle
nostre frontiere, non noi”.

ITALIA  –  A  Cagliari,  tra
regnanti, artiste e letterate
di Villanova
Di Agnese Onnis

 Nella prima metà del XX secolo, la città di Cagliari ha visto
espandere il suo abitato a partire dai due quartieri storici
di Villanova, ad est di Castello, e Stampace, ad ovest, che
già  da  secoli  accoglievano  le  famiglie  contadine  emigrate
dalla vicina pianura del Campidano.
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FOTO 1. MAPPA

La  parte  più  antica  di  Villanova  si  riconosce  dalle  sue
casette  basse  e  colorate,  che  nascondono  orti  e  giardini
interni,  e  da  ciò  che  resta  delle  minuscole  botteghe
artigianali sopravvissute alla crisi. Le vigne e i frutteti
che circondavano l’area fino alla prima metà dello scorso
secolo hanno lasciato gradualmente posto dapprima a villini
liberty  e  palazzine  discrete,  e  infine  ad  alti  edifici
abitativi e chiassose strade.

FOTO 2. VILLANOVA VECCHIA

A fungere da raccordo fra il quartiere arroccato di Castello e
il piano di Villanova è il Terrapieno, utilizzato nel XVIII
secolo come avamposto delle fortificazioni militari legate ai
Savoia  e  trasformato,  negli  anni  Trenta,  in  passeggiata
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panoramica, a un metro e mezzo di altezza al di sopra del
viale Regina Elena.

FOTO 3. TERRAPIENO

La  regina  Elena  è  dunque  la  prima  figura  femminile  che
s’incontra nel percorso, cara al popolo e rispettata per la
sua  generosità.  Non  amava  la  vita  di  corte:  indossava  il
grembiule  per  dirigere  le  cameriere,  curava  personalmente
tutti i particolari dei ricevimenti, insegnava alle figlie a
cucire, a lavorare a maglia, a fare i dolci. Aveva un gran
senso del dovere e della dignità, tanto che per il tragico
terremoto di Messina del 1908, si dedicò personalmente ai
soccorsi. Durante la prima guerra mondiale fece l’infermiera a
tempo pieno e trasformò il Quirinale in un ospedale.  Si
interessò  alla  medicina,  fino  a  meritare  una  laurea  ad
honorem;  ancora  oggi  molti  ospedali  e  reparti  ospedalieri
portano il suo nome. Finanziò opere benefiche e sembra fosse
anche intervenuta presso il re a favore degli ebrei, ai tempi
delle leggi razziali.
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FOTO 4. VIALE REGINA ELENA

Il Terrapieno si chiude con l’ingresso ai Giardini pubblici,
dove, nella palazzina della ex Polveriera, ha sede la Galleria
Comunale  d’arte  diretta  da  Anna  Maria  Montaldo,  che  l’ha
valorizzata  e  fatta  emergere  a  livello  nazionale
guadagnandole, per la buona gestione, il titolo di secondo
museo civico.

FOTO 5. GALLERIA COMUNALE D’ARTE

La Galleria espone, tra le tante opere, alcune produzioni di
artiste. Al piano terra sono in mostra diverse tele della
pittrice umbra Deiva De Angelis (Veduta romana, Paesaggio con
alberi, Nudo femminile).

FOTO 6. TESTA DI CONTADINA
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Al primo piano sono presenti lavori di Antonietta Raphael
Mafai  (Testa  di  contadina,  foto  6),  Rosanna  Rossi
(Composizione),  Mirella  Mibelli  (Bagnante),  Maria  Lai
(Ritratto di Salvatore Cambosu), Rita Thermes (Coro a tre
voci, foto 7).

FOTO 7. CORO A TRE VOCI

Per ritrovare tracce femminili nella toponomastica dell’area
bisogna procedere a ritroso e percorrere viale Regina Elena in
direzione  della  piazza  Costituzione.  Da  lì,  imboccata  via
Garibaldi  e  voltato  subito  a  destra  su  via  San  Lucifero,
s’incrocia la strada dedicata alla grande giudicessa Eleonora
d’Arborea,  a  cui  è  peraltro  intitolato  anche  l’Istituto
Magistrale, oggi Liceo psico-pedagogico.

FOTO 8. ELEONORA (foto di Daniela Serra)
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Alla  morte  di  suo  padre,  il  giudice  Mariano  IV,  Eleonora
esercitò  il  ruolo  di  reggente  per  i  figli  minorenni  nel
giudicato di Arborea.

La sua forte personalità le permise di ottenere il consenso
popolare e di imporsi come legislatrice saggia e capace che
alla  ‘sardesca  repubblica’’  applicò  nuove  regole  e  leggi
incorporate ai Codici paterni, nella famosa Carta de Logu.

Eleonora detiene, insieme a Grazia Deledda, il primato di
intitolazione di strade e piazze nei comuni sardi.

A  Cagliari,  tra  le  due  protagoniste  della  storia  e  della
cultura isolana, la distanza è breve.

Imboccata la via Iglesias verso piazza Gramsci, e attraversata
via Sidney Sonnino (un tempo via Nuova), s’incontra via Grazia
Deledda, di poco esterna all’area originaria di Villanova.

Merita una piccola nota la prima traversa di via Iglesias
(oggi via Oristano), un tempo conosciuta come arruga de is
Panetteras, la via delle panificatrici, di cui purtroppo non è
rimasta traccia.

 

FOTO 9. DELEDDA (foto di Daniela Serra)

 Con la Deledda l’Isola entra a far parte dell’immaginario
europeo, scrive Dino Manca nella sua introduzione critica e
filologica al romanzo L’edera.

Grazia, premio Nobel per la letteratura, nacque nel 1871 a
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Nuoro. La sua biografia è nota e i suoi libri sono stati
tradotti in tutto il mondo.

Quale riconoscimento alla fama della scrittrice, la città di
Nuoro ha trasformato la sua casa natale nel bel Museo Grazia
Deledda.

Anche Cagliari, con l’intitolazione della strada, testimonia
il suo omaggio alla grande scrittrice.

La passeggiata si conclude con un’altra dedica letteraria che
compare nella seconda traversa destra di via Deledda.

FOTO 10. ADA NEGRI

Beneficiaria ne è Ada Negri, lodigiana di umili origini che
rivolse gran parte delle sue liriche ai temi sociali, tanto da
essere definita la poetessa del Quarto Stato. Vicina alle
posizioni mussoliniane, e dunque intellettuale di regime, non
rinnegò mai le sue idee. Morì nel 1945 a Milano.

Seppure esuli dal tema del percorso e non abbia riferimenti
diretti al mondo femminile, va segnalata, a breve distanza
dall’ultima meta, la basilica di San Saturnino e l’adiacente
necropoli,  considerata  uno  dei  più  importanti  complessi
paleocristiani dell’isola. Anche qui, come sempre, si cela una
presenza femminile significativa: furono soprattutto tre donne
–  Renata  Serra,  Tatiana  Kirova,  Letizia  Pani  Ermini  –  a
fissare e divulgare la datazione della fabbrica originaria tra
il V e il VI secolo.

http://impagine.it/wp-content/uploads/2015/12/FOTO10.ADA-NEGRI.jpg


Villanova conserva molti edifici di culto interessanti per la
storia e l’architettura cittadina, ma nessuno dei tanti è
intitolato a donne. Sarà invece il quartiere di Stampace,
oggetto della prossima passeggiata, a riportarci nel mondo
delle sante.

 

TAORMINA  –  La  lotta  al
terrore resta la priorità del
G7
“Pur sostenendo i diritti umani dei migranti e rifugiati,
riaffermiamo i diritti sovrani degli Stati di controllare i
loro  confini  e  fissare  chiari  limiti  ai  livelli  netti  di
immigrazione,  come  elementi  chiave  della  loro  sicurezza
nazionale e del loro benessere economico”. Lo si leggerebbe,
secondo alcune fonti, in una bozza del documento finale del
G7, tuttora sottoposta a un negoziato aperto. “La gestione e
il controllo dei flussi di migranti richiede – pur tenendo
conto della distinzione fra rifugiati ed emigrati economici –
sia un approccio d’emergenza che uno di lungo termine”. E per
quest’ultimo i leader del G7 “sono d’accordo nello stabilire
partnership per aiutare i Paesi a creare nei loro confini le
condizioni che risolvano le cause della migrazione”, direbbe
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ancora la bozza. Il nodo clima Prima della discussione sul
documento  finale  le  dichiarazioni  erano  improntate  alla
collaborazione,  pur  tenendo  presenti  le  divergenze,  anche
importanti, di vedute. Sul clima e sul destino dell’accordo di
Parigi, ad esempio, tra i leader del G7 non c’e’ ancora una
posizione  comune  per  il  comunicato  finale:  lo  riferiscono
fonti dell’amministrazione canadese spiegando come questo tema
resti ancora “irrisolto”. L’amministrazione Trump – rivelano
comunque  le  stesse  fonti  –  non  avrebbe  ancora  preso  una
decisione sulla posizione da assumere sull’accordo di Parigi.
Mentre i leader discutono, febbrile il lavoro degli sherpa nel
tentativo di trovare un punto di incontro. Tra le ipotesi che
circolano  anche  quella  di  inserire  una  dichiarazione  nel
comunicato finale in cui si dice che tutti i Paesi del G7 si
impegnano  per  il  rispetto  degli  obiettivi  della  lotta  ai
cambiamenti  climatici  “ad  eccezione  degli  Stati  Uniti”.
Confermate inoltre le divisioni tra i sette anche sul fronte
delle politiche commerciali. Intanto fonti dell’Eliseo dicono:
sul clima “vorremmo un comunicato ambizioso, ma la linea della
Francia  è  di  non  indebolire  l’accordo  di  Parigi”,
sottolineando  che  “c’è  stata  una  discussione  franca  e
diretta”, ma “non c’è ancora un accordo” tra i leader. “La
posizione di Macron – aggiungono le stesse fonti – è quella di
essere esigente e convincente con Trump, ma non al prezzo di
un  indebolimento  dell’accordo  di  Parigi”.  Gentiloni:  sui
migranti un buon compromesso Sui migranti “è stato raggiunto
un  buon  compromesso:  si  riconosce  l’approccio  globale  al
problema, anche a lungo periodo con il coinvolgimento dei
paesi di origine e la responsabilità condivisa”. E’ quanto
spiegano fonti diplomatiche italiane che seguono il dossier.
La  discussione  vera  e  propria  al  tavolo  del  G7  “ci  sarà
domani” ed è “ovvio si continui a lavorare sui due paragrafi”
ad hoc del testo finale, ma “non ci sono problemi” con gli
americani,  che  hanno  chiesto  maggiore  attenzione  alla
sicurezza. “Resta sospesa la questione sull’accordo di Parigi
sul clima rispetto al quale il presidente Trump ha in corso
una riflessione interna di cui gli altri paesi hanno preso



atto”, ha poi aggiunto il presidente del Consiglio italiano.
Tutti contro il terrorismo I sette leader del G7 hanno firmato
la dichiarazione contro il terrorismo. E’ stata poi il primo
ministro britannico Theresa May a tenere in mano il testo
della dichiarazione al momento della foto dei leader dopo la
firma  congiunta  del  documento.  I  Sette  Grandi  hanno  poi
salutato con baci e abbracci May che sta per ripartire per
Londra, lasciando il vertice. “Noi leader del G7 esprimiamo la
nostra più sentita vicinanza e le nostre sentire condoglianze
per il brutale attacco e le vittime di Manchester che dimostra
come  dobbiamo  rafforzare  i  nostri  sforzi  e  trasformare  i
nostri impegni in azioni”, dice il documento. E prosegue:
“Condanniamo in modo più deciso possibile il terrorismo e
tutte le sue manifestazioni: la lotta al terrore rimane una
delle maggiori priorità del G7. Siamo uniti nel rendere sicuri
i nostri cittadini e preservare i loro valori e stili di
vita”. Più unità e determinazione La dichiarazione contro il
terrorismo porta “al rafforzamento della cooperazione tra le 7
maggiori economie del mondo occidentale su diverse questioni,
dalla collaborazione informativa all’impegno dei leader per
far promuovere dai grandi internet service dei provider un
impegno nei confronti di quello che circola in rete che spesso
amplifica gli atti di terrorismo”. Questo il commento del
premier  Gentiloni,  che  ha  concluso:  con  la  dichiarazione
congiunta  sul  terrorismo  “mostriamo  la  nostra  unità  e
determinazione per continuare a combattere dopo quello che è
successo a Manchester contro vittime innocenti”. Mattarella:
grazie  per  paziente  ricerca  consenso.  Sul  terrorismo  le
risposte  siano  ambiziose  “Nel  rinnovarvi  il  benvenuto  a
Taormina, e in Italia, desidero esprimere il mio apprezzamento
per l’impegno significativo di questo foro nell’affrontare le
prove  difficili  che  abbiamo  di  fronte  a  noi,  attraverso
un’opera di paziente e tenace aggregazione di consenso sui
temi  più  complessi”.  Così  il  presidente  della  Repubblica,
Sergio Mattarella, si è rivolto ai leader del G7 nel brindisi
prima della cena all’hotel Timeo a Taormina. Poi: “Siamo nel
tempo dell’urgenza – di una estrema urgenza – per affrontare



le prove e le minacce che abbiamo di fronte” per fornire
“soluzioni  concrete  e  sostenibili”,  dice  Mattarella,
aggiungendo  che  “risposte  ambiziose  dobbiamo  ai  nostri
cittadini di fronte al terrorismo che ancora una volta in
questi giorni ha compiuto orribili stragi”.


